
Festa del Voto con il Patriarca degli Armeni Cattolici

A Livorno,100 anni dopo

DI CHIARA DOMENICI

a famiglia Locatelli
probabilmente non
avrebbe mai pensato di
diventare insieme alla

città di Livorno un «punto di
ritorno». Così infatti la gente
del circo indica i luoghi in cui
risiedono gli amici, oppure
dove si trovano le tombe dei
propri cari, o ancora, i posti
dove si ricordano avvenimenti
particolari come un
matrimonio o un battesimo.
Tutto è cominciato nel 1997:
Margherita Locatelli, giovane
adolescente alla ricerca, per
caso fa amicizia con la famiglia
D’Amico, proprietaria del circo
MonteCarlo, che si esibiva in
città. Instaura una profonda
amicizia soprattutto con la
figlia più piccola, Rina, e a
poco a poco le due famiglie:
quella «ferma» dei livornesi e
quella «viaggiante» dei circensi
si incontrano, si comprendono
e si uniscono dando vita ad un
rapporto che dura ormai da
quasi dieci anni.
«All’inizio – racconta mamma
Maria Paola – Margherita non
voleva parlarci di questi nuovi
amici e ci eravamo preoccupati.
Anche noi vittime di tanti
pregiudizi sui nomadi avevamo
paura che per lei non fossero
una buona compagnia. Ma poi
abbiamo incontrato queste
persone e quest’amicizia è stata
un vero dono per tutti». Anche
il fratello di Margherita, don
Federico, la pensa allo stesso
modo: «Basterebbe conoscere
la gente del circo per sfatare
tanti preconcetti. Da quando
siamo diventati amici appena

possiamo li raggiungiamo nelle
tappe che fanno magari in
Toscana. Mia sorella e Rina poi
si sentono spesso per telefono».
Rina D’Amico oggi ha quasi 18
anni (li compirà il 28 maggio –
tiene a precisare) e si esibisce
sul cavo d’acciaio. Quando ha
incontrato Margherita era una
bambina e si è affezionata a lei
come ad una sorella. Rina ha
due fratelli: Divier e Holer,
anche loro impegnati nel circo.
La sua famiglia proviene da
generazioni e generazioni di
viaggianti. È una vita faticosa:
si nasce dove capita (lei è
napoletana, uno dei suo fratelli
è romano come la mamma,
l’altro fratello è pugliese ed il
padre siciliano), si va a scuola
dove si ferma il circo (a volte si
cambia anche ogni dieci
giorni), ci si sposa con altri
circensi incontrati ai raduni,
oppure ingaggiati per un ciclo
di spettacoli. «Ogni volta
smontiamo e rimontiamo
tutto, si parte, si viaggia, si
arriva e si ricomincia –
racconta sua madre Anna –
eppure questa vita non la
cambierei con nessun’altra.
Forse non siamo gente di
cultura, ma ogni giorno è
nuovo, giriamo il mondo,
incontriamo e conosciamo
centinaia di persone, mi chiedo
se non sia più faticoso alzarsi
alle 5 ogni mattina e compiere
gli stessi gesti andando a
lavorare in fabbrica!» Rina
confessa invece di aver pensato
a fermarsi: «Chissà, magari
quando metterò su famiglia…»
«Spesso – purtroppo, continua
la signora Anna – ci
confondono con gli zingari che

vanno a rubare nelle case e
siamo bistrattati. L’arte circense
in Italia non riscuote grande
successo come all’estero,
nonostante l’accademia che
esiste a Verona. Riscontriamo
difficoltà in tutto: dal ritiro
delle concessioni, alla
possibilità di avere l’acqua e
l’elettricità ogni volta che ci
fermiamo. Da questo punto di
vista le amicizie che riusciamo
ad instaurare sono importanti
anche per la vita stessa della
famiglia». «Necessità banali
come un medico di fiducia a
cui rivolgersi o analisi da fare –
spiega Margherita – oppure
trovare un negozio in cui
acquistare ciò che serve,
rappresentano delle difficoltà
per chi si ferma in ogni città

solo pochi giorni. Anche per
questo gli amici “fermi” sono
così importanti per la gente del
circo».
Anche la fede è vissuta in
modo particolare; nel cuore e
nei gesti di ogni giorno più che
nella partecipazione
all’eucaristia.«Io sono molto
credente – confessa ancora la
signora Anna D’Amico – ed i
miei figli hanno ricevuto i
sacramenti. Ci sono alcuni
sacerdoti che seguono e
assistono la gente del circo, per
noi sono un punto di
riferimento».
«Anche il nostro amico
Federico che è diventato
sacerdote è importante –
aggiunge Rina – quando mi
sposerò celebrerà lui!»
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Locatelli e D’Amico: due famiglie
diverse che si incontrano 

e fanno amicizia
Una storia vissuta tra la terra ferma

e le ruote dei camper su cui
viaggiano i cercensi

La vita del circo tra ricchezza
umana e difficoltà oggettive

IL FILO 
DELL’AMICIZIA

Nella foto, Rina sul cavo
d’acciaio. A sinistra, la
mascotte del circo: il
cammello Giorgio e nella
foto in basso,
don Federico Locatelli,
Anna D’Amico,
Margherita Locatelli,
Rina D’Amico,
Maria Paola Locatelli.
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a celebrazione della festa del Voto di quest’anno è stata caratterizzata da una presenza
davvero straordinaria: ha partecipato infatti alla liturgia eucaristica il patriarca armeno di

Cilicia, sua Beatitudine Nerses Bedròs XIX, «padre e capo della Chiesa cattolica armena»,
come lo definì Giovanni Paolo II in un discorso di saluto nel dicembre del 1999.
Proprio in quell’occasione, a pochi giorni dall’elezione a Patriarca di Cilicia, Nerses Bedròs XIX
condivise la comunione eucaristica con il Papa il quale sottolineò questo avvenimento dicendo:
«Questo evento celebra la bontà del Signore, che tanto ci ha amati da donarci la piena
condivisione della stessa fede. Abbiamo manifestato questa gratitudine nel modo più alto e
solenne che sia dato ai cristiani: concelebrando la medesima Eucaristia e scambiandoci i santi
doni del Corpo e del Sangue del Signore, nostra comune speranza». Lo stesso evento è
avvenuto quest’anno a Livorno in occasione della festa del Voto, quando il patriarca Nerses XIX
ha concelebrato l’Eucaristia con il vescovo Diego Coletti e con la comunità cattolica livornese. Il
patriarca armeno cattolico era arrivato a Livorno in occasione della presentazione degli atti del
Convegno promossa dalla Chiesa armena dal titolo «Intercultura di una diaspora». Una
curiosità: sono passati esattamente cento anni dall’ultima visita a Livorno di una Patriarca
armeno cattolico; l’ultima era avvenuta infatti nel 1906. n.s.
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A MONTECARLO
IL FESTIVAL
INTERNAZIONALE
DELLE ARTI CIRCENSI

on Luciano Cantini, in arte clown
Pompelmo, è stato recentemente a
Montecarlo, al Festival
Internazionale delle Arti Circensi.

Quest’anno era la XXX edizione. 
«Fu voluto dal principe Ranieri – racconta –
ed ogni anno giungono a Montecarlo
centinaia di artisti da ogni parte del mondo.
Nei giorni del festival si svolgono 7
spettacoli ed il galà finale con una media di
3500 spettatori a spettacolo. Gran parte
degli spettatori sono circensi: è un modo
per incontrarsi, fare festa e per imparare
numeri nuovi. Insieme agli spettacoli si
svolgono anche tutta una serie di attività
collaterali come la riunione
dell’Organizzazione Europea delle Arti
Circensi, l’assemblea degli Amici del Circo,
mostre, ecc ed in particolare una grande
celebrazione ecumenica sotto il tendone del
circo».
«Il circo – continua don Luciano – è un
ambiente ecumenico ante litteram. I
circensi provengono dai paesi più diversi,
professano religioni differenti, parlano
lingue diverse, eppure vivono insieme,
lavorano insieme, giocano insieme.
Alla grande celebrazione che si svolge a
Montecarlo partecipano più di 2000
persone, molte delle quali si esibiscono
durante la liturgia. Promotore di questa
iniziativa è il Forum Ecumenico
Internazionale delle organizzazioni
cristiane che si occupano della pastorale del
circo, scopo del Forum è il coordinamento
delle attività del settore e la preparazione di
un’assemblea generale, che si svolge ogni tre
anni sui temi della pastorale dei circensi.
L’ultima assemblea si è tenuta nel 2005 a
Barcellona e la prossima sarà nel 2008 in
Olanda. I temi su cui riflettere proposti
quest’anno dal Forum sono: l’ASCOLTO
della gente del circo e dei Luna Park; la
TESTIMONIANZA, da parte delle Chiese
locali nei confronti dei viaggianti e viceversa
e gli STRUMENTI per dire la fede, cercando
di trovare nuove forme e celebrazioni per
incontrare e far incontrare».
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Don Luciano Cantini
racconta l’appuntamento
di quest’anno


